
Pensiero Eucaristico 

Dice Gesù Cristo che dove uno stima avere il suo 

tesoro, ivi tiene il suo affetto. Perciò i santi che 

non stimano né amano altro tesoro che Gesù Cri

sto, nel SS. Sacramento tengono il lmo cuore e 

tutto il loro amore. 
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N e 11 a casa 
del Padre 

dì 

P. Roberto 

Koch 
tealogo 

deii'Aifonsiano 

Nel Vangelo Gesù chiama il Tempio 
una casa di preghiera, dove si svolge la 
preghiera in comune. 

Certo, il cristiano è sempre tenuto ad 
entrare nella sun stnnzn per prcgnre Il 
Padre in segreto (cfr. Matt. G,G); anzi, 
secondo l'insegnamento dell'Apostolo, è 
.tenuto sempre a pregare incessante
mente. 

Ma la preghiera in comune nélla casa 
di Dio, in quanto opera di Cristo Sa
cerdote e del suo Corpo, che è la Chiesa, 
è azione sacra per eccellenza, e nes
sun'altra azione della Chiesa, allo stesso 

titolo e allo stesso grado, ne ugùaglia 
l'efficacia (Christus Dominus n. -7)~ .. ·. 

Difatti, quando preghiamo 'insieme du
rante il banchetto eucaristico, siamo a- · 
dunati intorno al Libro e al Calice come 
soleva esprimersi il Papa Buono, o se
condo la formula preferita dal Concilio 
siamo invitati a prendere' posto alla 
mensa della Parola di Dio e alla mensa 
del corpo di Cristo. 

Nella messa ci incontriamo con Cristo 
glorioso nella sua Parola e nel Suo 
Corpo. :i 

I. Incontro con la Parola di Dio 

La Costituzione sulla Liturgia lo di-
. chiara espressamente: Cristo «è pre
sente nella Sua Parola, giacchè è Lui 
che parla quando nella Chiesa si legge 
'la Sacra Scrittura>> (n. 7). «Perciò, per 
promuovere la riforma, il pl'ogresso c 
l'adattamento della sacra Liturgia, è ne
cessario che venga favorita quella soave 

e viva conoscenza della Sacra Scrittura>> 
(n. 24) . 
• Infatti, Cris.to « annmÌzia ancora il Suo 

Vangelo>> (n. 33). Alla fine· del ·Vangelo 
in ogni Messa facciamo un ·atto di fede 
a questa mistèriosa presenza di Qrlsto 
nella Parola della Sacra Scrittura: «Lo
de a te, o Cristo! >>. 
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Ma allora, se Cristo ci parlaJlelle let-' 
ture proclamate nel corso delle celebra- .. 
zioni liturgiche, ascoltiamolo con grande 

'. Jispetto, con attenzione concentrata e 
}/'con sincera,disponibilitàl Apriamo i n()

stri cuori alla Sua Parola! Diciamo con 

Nelle difficoltà della vita, nelle tribo
lazioni, nelle ·.tentazioni, nelle occasioni · 
p~ossime del peccato, nell'esercizio d~l 
lavoro professionale, nelle tensioni della 
vita di famiglia tra i genitori e i figli, 
andiamo con fiducia la domenica a Cri-

,. san Pietro: «Signore, a chi- andremo? sto presente n.ella Sua Parola: «Ora, 
Tu hai le parole d~. vita eterna! ~~· (Giov:, quel che fu ~critto nel passato, tutto fu 
,6,68). Qu~st~ parola hà fatto'j santi! f";se~itto pèr la'~o~tra istruzione, affinchè, 

:~padri e)è~:n1adricli: famiglia ,eserrÌplaril. :ì:J:Il~diante la~'&zièhza e la consolazione, 
carica:dfforza,perchè è portata dall( C cge :d danrì.o)e,Scritture, nutriamo spe• 

Spirito •dél.~ignore. Dall'alt()irivestit~ .•• :J~n:li'·n Dio pofdella pazienza e. del 
di vigoria'(Duca 24,49); il profeta fu reso ·~;:.éo"IÌ.forto' vi; éohéeda di avere tr~ di voi 

.• da Dio « quai citt~fC?Rtifieatk !:! qU:ki n1Ucr i'.J:Iledesimlserì.Ùmenti, secondo lo spirito 
raglia di bronzo» (Gér: 1;18),la su~ frori- ·,·aJ:. Cristo. Gèsir » (Rom. 15,4-6). 

• t'l« simile al cliakante/ dJra :Riù. dell~~;é!~~:.:~:. . · · 
····•· s'èl~è! » (Ez~ 3,8):; • \:: '·;',,:,;:;\~;·:d;: 

. . •.. ~" . . ..... · : ::·.,~~-.E;·;.:;·: •.• 
. IL Incoritro.:c;ol;'.<:::orpo 

1. , · · .. · · : .;. · ... : ;· /~-~~i"·.;~~~;;;;:;s.;:~L~, :),.:. . 

Istruiti nella Parola di Dio, dobbiamo 
nutrirei alla mensa del Corpo: di Cristo 
(n. 48), «al convito pasquale, nel quale 
si riceve Cristo». (n. 47), fonte' di ogni 
grazia e pegno della vita ~utura.· 

Il Concilio si preoccupa vivamente che 
i fedeli ((partecipino. all'azione sacra 
consapevolmente, piamente e attivamen
te; siano istruiti,nella Parola· di Dio; si. 
nutrano alla mensa del Corpo del Si-. 
gnore; rendano grazie a Dio; offrendo 
l'ostia immacolata, non soltanto per le 
mani del sacerdote, ma insieme con lui, 
imparino ad offrire se stessi, e di giorno 
in giorno, per mezzo di Cristo Mediatore, 
siano perfezionati nell'unità con Dio e · 
tra di loro, in modo che' .Dio ésia finaE 
mente tutto in tutti» (n. 48). 

Il Concilio raccomanda molto «quel~' 
la più perfetta partecipazione alla Mes- · 
sa, nella quale i· fedeli.:. ricevòno il Coi'-· 
·PO del Signore del• medesimo Sacrificio;» 
(n. 55). Dall'Eucaristia specialmente. dé
riva in noi, come da sorgente, la grazia, 

·u e si ottiene, con la ·• massima efficàcia, 
.·i quella santificazione degli uomini e glb-
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rificazione di Dio in Cristo» (n. 10). 
'' •J)opo l'incontro pasquale con C.dsto i 
.due . discepoli· di Emmaus si dicevano: 
«Or non ci ardeva il cuore in petto, men
tre ci parlava in via, mentre ci spiegava 
'le Scritture? », e dopo aver preso, bene
detto e spezzato il pane, ce lo aveva dato 
·(Luca 24,32 e 30). 
'"'Nutriti dal pane della Parola e del 
Corpo del Signore, i primi cristiani 
«prendevano· il cibo, l'agape con letizia 
e· semplicità di cuore» (Atti 2,46-4 7), ed 
«erano un cuor solo e un'anima sòla». 
x.Il Concilio comincia. Si fa con voi 
o non sifarà! Il Vaticàn~ II ha aperto la 
finestra; ed è entrata nella Chiesa un'a
ria fresca!· ·A. voi· di' non rendere vano 
L'aggiornamento voluto dal Concilio. Pa
pa Giovanni profeticamente parlava del
.la «nove Ha Pentecoste » «che farà fiori
,re;la: Chiesa nella sua intériore ricchez
'·za.< e heLsuo estendersi maternamente 
'verso•tutti i settori dell'umana attività; 
sarà un balz,o in avanti del regno di Cri
sto ·'nel mondo» (Giovanni XXIII). 

;,. ' 

« Sl addensa il pericolo di una più vasta e 
dura calamità, che incombe sulla umana fa
miglia, poichè specialmente nelle regioni del
l'Asia orientale, ancora si combatte con spar
gimento ùi snnguc, e lufurln \lllll v.ucrrn <llf.-
1\clle >>. 

È stata questa raccapricciante constata
zione che ha spinto il Papa a pubblicare il 
15 settembre u. s. l'Enciclica Christi Matri, 
per invitare tutti i fedeli ad innalzare spe
ciali preghiere a Dio per la pace nel mondo. 

Non è la prima volta che il Sommo Pon
tefice tocca questo delicato argomento. Anzi 
1\n dall'inizio del suo Pontificato ha fatto tutto 
il possibile per sostenere la causa della pace. 
E« per parlare sull'agognato bene della pace » 
davanti all'eletta Assemblea delle Nazioni 
Unite, si è recato l'anno scorso in volo nel
l'America settentrionale. Ma ora Egli ha av
vertito che il pericolo di una guerra fratri
cida aumenta di giorno in giorno, perciò in
.siste con paterna sollecitudine: «Eleviamo 
·ancora, pertanto, la nostra voce « con forte 
grido e con lacrime >l per scongiurare insi
stentemente i governanti a fare ogni sforzo 
perchè l'incendio non si estenda, ma sia to
talmente estinto. Non dubitiamo minima
mente che tutti gli uomini di qualsiasi stirpe, 
colore, religione e. ordine sociale, il cui deside-

Appello di 
·,.,o 

·Paolo \7:1 
per la'pace 

..• 

do sia la giustizia e l'onestà, non abbiano 
gli stessi nostri convincimenti. Tutti ·coloro, 
dunque, che vi sono interessati, creino le 
necessarie condizioni per far sl che siano 
deposte le armi, prima che il precipitare 
degli eventi tolga perflno In possibilità dl de
porle ... 

Nel nome del Signore gridiamo: fermatevi! 
Bisogna riunirsi per addivenire con sincerità 
a trattative leali. Ora è il momento di com
porre le divergenze, anche a costo di qualche 
sacrificio o pregiudizio, perchè più tardi si 
dovrebbero comporre forse con immensi danni 
e dopo dolorlsissime stragi ». 

Paolo VI dunque parla in favore della pace 
ai governanti. Ma la sua politica - lo ha 
detto Egli stesso nell'V di enza Generale del 
21 settembre u. s. - non consiste solo nel 
parlare, ma anche nel pregare. Ed ecco per
chè Egli si rivolge a tutti i fedeli e li invita 
ad unirsi alle Sue preghiere incessanti . 

Rispondiamo allu sollecitudine det Vicario 
di Cristo, o cari lettori! Preghiamo soprattutto 
ta Madonna, Regina detla pace, affinchè Ella 
interceda presso il suo Gesù e faccia diradare 
le fitte nubi della guerra e dell'odio. 

IL REDATTORE 
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del 
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Si può afTermare che ogni pagina dèll/ :· . La potèm:à ~ella Vergi~e, esaltala tanto 
«Glorie di Maria», come in parte abbiamo':{efficar,ementc dal nostro Santo, sia con la 
visto, ci parla del Perpetuo SoccorsÒ· ·dé!la · · Scrith1ra · che con i Padri e gli Scrittori cc
Vergine SS. - S. Alfonso ci ripete continua- · clesiastici, ·invocati in ogni pagina della sua 
mente nella sua Opera che Maria SS. può soc- Ope·ra, sia con le numerose e infuocate pre
correrei, perchè Madre e Regina potentissima, ghiere alla Regina e Signora, è esercitata da· 
"a e. vuole soccorrerei, perchè cÒnosce le no- questa mediante l'orazione e la domanda, che 
stre miserie e ci ama con vero amore materno. infallibilmente vengono esaudite e adempite 
· Segùiamo dunque il nosti:ci .Santo in questo dal Figlio, come fossero comandi. Così là dove 
che possiamo chiamare il tema,· il «leit-motiv» il'. Cristo· comanda da Signore· e dispone in 
di tutta .la. sua Opera marlnna. Egli ,nn dal- modo libero, assoluto e dn Padrone delle 
l'inizio:del suo Libro cohfessà .che vuole trat- ·grazie divine, essendone la vlvn sorgente e 
tare della potenza della Vergine. Ed è fedele ·là· causa meritoria,· la Vergine prega e con 
al.fine propbstosi, perchè· canta in tutti f 'toni · le. sue preghiere tutto ottiene dnl Signore: 
questo «pregio» - così lo chiama -·della ·ciò 'che Dìo:può col suo comando - ci ri
celeste Regina. ·Fin ·dal primo capitolo; delle 'pete il Santo - tu, o' Vergine, lo puoi con 
sue . « Glorie » · stabilisce che~ la Regalità :;di la preghierà. :Maria ha ogni potere in cielo e 
Maria consiste nel suo potere intercessionale. sulla terra: nèssuna cosa è a Lei impossibile. 

In varie occasioni egli .lo ricorda esplicita- Si presenta dinanzi al Figlio non solo pre
mente. Così, dopo 'aver parlato della tràscen- ·gando,' ma,; in ·certo qual modo, comandando, 
dente· grandezza della· Maternità divina·<di essendo. Signora e non serva; ed è giusto, 
Maria, conclude esortando .tutti"! devoti di ·mentre;·godendo il re e la· regina, secondo le 
questa Regina a .rallegrarsi non' solo dèlle leggi,·. degli stessi privilegi, la ·Vergine· dal
sue grandezze, ma anche del' suo potentissimo l'onnipotente Figlio è stata fatta onnipotente. 
patroCinio, poichè èome Madre di Dio, ha un ·onnipotente,' si iì1tende, per grazia, mentre 
certo diritto sui doni del Figlio ·per attenerli il Figlio lo' è per natura. 
a quelli per cui prega. Sulla stessa dottrina Il nostro Santo inoltre: stabilisce le caraltè
ritorna parlando della Puriflcazlone di'Maria ristiche del potere intercessionale della Ver
e più esplicitamente' della Visitazione .di• Lei ·gine. La potenza di Lei porta con sè la nota· 
a S. Elisabetta: «Ravviviamo dunque sempre della Uriivésatità, mentre si estènde a tutti i 
più la nostra èonfidenza, o 'devoti· di Màrìà, 
semprechè a Lei. ricorriamo per grazie: E per 
ravvivare questa confidenza,> ricoi'dlamoèi · 
sempre de' due 'gran. pregi chè ha questa 
buona Madre, cioè, del desiderio che ha ella 
di far bene a.noi e della potenza che ha col 
Figlio di ottener quanto cerca ». 

beni e a . tutte le grazie:· « Ogni bene, ogni 
·aiuto, ogni grazia che gli uomini han ricevuta 
e che riceveranno da Dio ·sino alla fine del 

-mondo, tutto loro· è venuto e verrà per inter· 
·cessione e per mezzo di Maria .. ; chi trova. 
Maria : trova . ogni bene, trova tutte le 
gràziè, ··tuttè .le virtù, poichè ella per. mezzo 

della sua intercessione gli ottiene tutto cw 
che gli abbisogna per farlo ricco della divina 
grazia. Ella ci fa sapere che tiene con sè tutte 
le ricchezze di Dio, cioè, le divine misericor
die, per dispensarle a beneficio de' suoi a
manti.... Onde... noi tutti dobbiamo tenere 
sempre gli occhi alle mani di Maria, accioc
chè per suo mezzo riceviamo quel bene che 
desideriamo l>. 

La potenza di Maria è Suprema, perchÈ' de
dicata completamente al beùe comune di 
tutti: la stessa dignità di Madre di Dio è 
per il nostro bene. Ella è sollecita eli tutto 
il genere umano, è·la Padrona e l'Avvocata d i 
tutti, ha cura di tutti: «Signora, è vero che 
tutti i Santi amano la nostra salute e pre!5a-. 
no per noi, ma la carità e tenerezza che voi 
ci dimostrate in cielo in ottenere! con le vo
stre tante misericordie da Dio, ci obbliga a 
confessare che noi non abbiamo in cielo che 
un'Avvocata, la quale siete voi, e che voi 
sola siete l'unica vera amante e sollecita del 
nostro bene l>. 

Essa è efficace, perchè la Vergine ottiene 
infallibilmente dal suo Figlio divino tutto ciò 
che domanda di una maniera assoluta: << Poi
chè tutte le cause difese da questa sapientis
sima Avvocata tutte si guadagnano>>. Un solo 
sospiro vale più di tutte le preghiere degli 
Angeli c elci Santi insieme. Basta che apra 
la bocca e sarà esaudita e noi saremo salvi». 
Essendo la Madre del nostro Salvatore, la 
Sposa di Dio, la Regina universnle, quello 
che possono ottenere ~li altri Snnti, lo può 
ottenere Lei sola. Anzi di più: quando Lei 
prega, fa che· tutto il paradiso preghi con 
Lei, perchè << allora comanda, come regina 
ch'ella è, a tutti gli angeli e santi che l'ac
compagnino ed uniscano insieme colla sua 
anche tutte le loro preghiere>>. 

Il Santo infine non teme di affermare che 
Maria ottiene e dispensa a tutti la grazia con 
una certa padronanza, con una certa signoria 
ed autonomia: << Volendo egli (Dio) redimere 
il genere umano, ha posto tutto il valore del
la Redenzione in mano di Maria, acciocchè 
ella lo dispensi a sua voglia >l. - << Tutte le 
grazie che noi riceviamo da Dio, si dispensano 
per mano di Maria e si dispensano a chi vuole 
Maria, quando vuole e come vuole Maria ll. 

Maria SS., inoltre, sa e vuole soccorrerei 
perchè Madre e Regina della misericordia. IÌ 
Sànto è esplicito nell'enunziare e nel difendere 
questo secondo «pregio» della Vergine San
tissima. <<Regina dunque è Maria, ma sappia 

ognuno, per comun consolazione, ch'ella è una 
Regina tutta dolce, clemente ed inclinata al 
bene di noi miserabili. Perciò la S. Chiesa 
vuole che noi la salutiamo in questa orazione 
(della Salve Regina) e la chiamiamo Regina 
della misericordia ». In realtà Maria come ha 
una potenza immensa, cosl ha cuna misericor
dia inesauribile: quanto è più alta e migliore 
e più santa di ogni 'madre, tanto più è cle
mente e più. dolce· verso di·.tutti. Come ab
biamo un Signore misericÒrctiosissimo, così 
abbiamo una Signora misericordiosa: il Si
gnore nostro è di molta misericordia a tutti 
coloro che l'invocano, e la~nosfra Signora è 
di molta miserÌ?Ordia a tutti ,<iuelli che. l'in
vocano. 

Perciò al trono della VerginE) dobbiamo ri
correre con grande fiducia per ·conseguire. mi
sericordia e, grazia .·a tempo .Opportuno: noi 
la troveremo con le mani .piene di pietà e 
di misericordia; sempre pronta ad arricchirci 
di grazie, poichè più desidera di fare bene a 
noi che noi desideriamo dfriceverlo. Nè dob
biamo temere di accostare( 3: Maria. Niente 
di atislero in~ Lei, niente di';tèrribile: )c Ella 
si è fatta tutto a tutti, ai' sà:plenii e a'gli insi
pienti si è.resa debitrice per la suaal:Ìbon" 
dantlssima 'carità. A tutti apre il . se~ò della 
misericordia; affinchè tutti ricevano dell~ sua 
pienezza... Così la sua potentissima ·~ piis
sima carità abbonda per l'affetto nel com
patire e per l'affetto nel soccorrere, egualmen
te ricca nell'una e nell'altra cosa». 

Nè la moltitudine dei nostri peccati deve 
farci sconfidare di ricorrere a Maria: Ella è 
Ma dr~ della misericÒrdln · e'; la misericordia 
ha lticigd quando ci sono i ·bisogtl~si dà soc
correre. ·È la speranza dei malfattori, la spe
ranza dei disperati, l'unico rifugio dei. pecca
tori, il porto sicuro dei nàufraghl, persino la 
protettrice dei dannati. Ella è. la sicurezza 
del perdono, il pegno ciàto 'eia' Dio dellà 'suf.l 
promessa· di· perdonàre i pécèatori; 'n'<< propi
ziatorio >> di oro purissimo, donde il Signore 
parla agli uomini e concede il perdono, le 
grazie e· i doni; la città di rifugio, la città di 
Dio, il tabernacolo, <<in cui non entrò altri 
che Dio per compire i gran misteri della Re
denzione umana»; l'ospedale deUe anime in
ferme, l'ulivo che ·spande l'olio, balsamico del
la misericordia, la stella.· mattuti~a che pre
annunzia la grazia, la stella del maré nelle 
tempeste della vita, la luna che sta !tra' la 
terra e il sole, anzi ìl ':.solè stesso che tutti 
riscalda con i suoL raggi. 

·- --·-·-··-----------~-··----·__:_ _ _J 



Siamo due amiche ed abbiamo venti
due anni. Siamo innamorate di d_ue gio
vani del nostro paese. Essi però non san
no ancora nulla. Noi crediamo nel De
stino, ma oggi qualcuno dice ché il De~ 
stino bisogna aiutarlo. Crede anche. Lei 
così? Tutti i giorni chiediamo al Signore 

CII 

ttJtare 

stino.· 

:l 1 ' 

e al~a Madonna che i due giovani siano 
un domani nostri sposi. Facciamo male 
in questo, sapendo che vi sono altre ra
gazze"che vogliono anch'esse molto oene 
-~L due gi?vmti? · ' 

. Rosa Sani e Maria Colonna 

Risponde Mons. MARIO DE SANCTIS,, Delegato Vescovi! e della diocesi di Bovino .. 
l;, 

io' crèdo _alla. Provvidenza .. E. il bellò ·è 
ch.e' ·, ìì.eai1che . voi credetè'. al Destino, 
perché qÙel ~he voi chiamate Destino vqi 
lo concepite precisamente nel senso giu- . 
sto, che è· quello del termine << Provvi-

denza ». Volete vedere se non è proprio 
così? Voi dite che volete «aiutare>> il 
Destino, e per questo «chiedete ogni 
giorno al Signore e alla Madonna ecc. 
ecc.>>.· Ora un Destino cui si rivolgono 
preghiere non è il «Destino», perchè 
il Destino - che, grazie a Dio, non esi
ste - sarebbe, secondo il suo autentico 
concetto, una potenza «cieca», incapace 
quindi di percepire le nostre preghiere, 
una potenza «immutabile », incapace 
quindi di esaudirle. 

La Provvidenza, invece, è la paterna 
guida di Dio che chiama, ma non fa vio
lenza, tutto dispone per il nostro bene, 
ma attende la nostra libera collabora
zione per realizzarlo, e accetta il dialogo 
anzi sollecita la nostra preghiera, per 
avèr la gioia di accontentar~i. 
, Dunque, credete pure con fiducia gran
de nella Provvidenza, ed <<aiutatela» pu
re ad «aiutarvi>>. Del resto, non vedete 
quanta schietta sapienza cristiana è nel 
proverbio «aiutati che Dio t'aiuta»?. 

Unct r18)Hllltrt c1alla looira. Se~ fli<'l~ ln
nnmornlC' cll qualcuno che non ne sn 

nulln, pl'cgntc pure che In Madonna ... 
aiuti In Provvidenza n venirvi incontro. 
Ma non aspettatevi che la Madonna o ln 
Provvidenza in persona glielo vada a 
dire. E allora, logica vuole che non vi 
sdilinguiate in desideri vani. Lo so che 
qui da noi non si concepisce che una ra
gazza faccia dichiarazione d'amore ad un 
ragazzo; e non sarò io a consigliarvi una 
cosa simile, la quale, qui, vi potrebbe 
meritare la taccia di sfacciate. Ma, via!, 
ogni figlia di Eva sa bene come mostrare 
a un.giovane, senza dirlo, che ha per lui
tanta simpatia. Voi non siete bambine: 
avete ventidue anni (per ciascuna, be
ninteso: chè se ne aveste ventidue som
. mate insieme questo discorso non sa
'rebbe per voi!...). A ventidue anni una 
ragazza può seriamente pensare ad im
barcm·si nella vita, e la via per arrivarci 

è proprio questa. Dunque, con serietà, 
con modestia, con delicatezza fate i~ 
modo che quel giovane intuisca quel 
che vi passa in cuore, e poi lasciate fare 
alla Provvidenza. Se son rose fioriranno: 
E se no,· lasciate perdere.' Aiutare la 
Provvidenza, si. Forzarla, .no. 

E d ora, una • parola alla . praticaccia: 
State attente a non «incapricciarvi». Il 
cuore giovanile è un giocattolino molto 
pericolosò. Cop. un nonnulla prende fuo
co e si brucia. T, due ragazz'i di c'ui parlate 
hanno - da quel che voi dite - parec-

1 
chi e « zanzare >> che · ronzano dintor~ 

no. Sbaglierò, ma di solito questi giova
notti troppo corteggiati finiscono col di
vertirsi - speriamo innocentemente -
con tutte le corteggiatrici,· e nòn sposar
ne nessuna. I!.'uomo vero non gradisce di 
essere cofrquistato, ma di· CO!).quistare~. 
Così accade che se gli ronzano intorno 
quattro, egli sposerà ... 1~ q~inta. P~rciò; 
care figliuole, siate caute. Se sori rose; 
e spuntano subito, bene. E se no, tàgliate 
l n cot·clo: l'uomo del vostro. «Destino» 
non lo avete incontrato ancora. E forse 
s0nza snperlo è già dietro l'uscio della 
vostra casa. 

Mons. MARIO DE SANCTIS 
.. : --~ 

Gtornata. Missionaria. 
23 Ottobre. 

«Ogni :figlio della Chiesa è MISSIO

NARIO per vocazione battesimale e 

nessuno è tanto piccolo e povero da 

non poter portare il. ~uo contributo 

alla costruzione del regno di Dio 

sulla terra» . 

· • (Paolo VI) 
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Nato il 14 luglio 1907 a Tilburg ·in 

provincia Ili N. Brabant (OlaiÌ~ i 
~:·,,da.), il P. Enrico. Boleaàrs 'è eu::. 
~,"'. l : · ·· · · ·.c· · • • 
· trato nella Congregazionè dei Re-

ù+orlsti nel.m5. scra~~l do~;, 
è stato ordinato Sacerdote. Dal 

19?2 al 1n5 è stato a Roma, J;o:. 

vahio c Bomi, per 
j 

vctfczionarc i suoi 
i 

. mine dci quali si 

completare e 

studi, al tcr~ 

è laureato in 

fil&sofia con una tesi su «Ed

m~nd Httsscrl "· 

nr insci(nato per 30 anni (10 an

nij filosofia e 20 anul Teologia) 
i . 

a 1 Wittem, nello Studentato .. Re• 

dqntorista della provincia olan-
i 

dqsc. Dal 1947 al 1965 è stato 

Cbudirettore della rivista di Teo

lo~ia e Pastorale per il clero o

lalulcse. Dall'ottobré 1965 inségna' 

TJ,olol'(ia Morale all'Accademia 

Alfonsiana di Homa. 

Intervista Enrico c:Boelaars su 
j n ;··~ 

preghi e omunitaria l 

t n famiglia 77 

, a cura di Alfiero Luigi Medea 

'~ ,1 j ;- l' l 

Era tanto' beLlo un tempo vedere tutia la fÌJ.
iniglid '/p i lÌ 'volte a! gÌorno per pregare in
sie.me. Ora· questa così ·b~Ha usanza sta quasi 
completamente scomparendo.: .Quali sono !e· 
cause. che stanno producendo un fenomeno 
così .preoccupante? 

·Le c~use'·sono' molte e co~ple~se~ Enu~er~ 
solo le ·principali. Im1a~zitutto si. nota nella 
società attullie r una diminuzione di. fede ed 

. un, aumento.: 9i. secolarizzazione,. per cui tutto 
· ,considera t? n~L ~uoi aspe~ti terre,ni. :Diffi
cilmente si pensa alla Provvidenza di Dio, 
P~dre Nostro che è nel cieli. Ne segue come 
logica :conseguenza che la preghiera è meno 
seritltrt éome necessaria• \ 

In secondo luogo esistono delle cause più 
o meno .Individuali. Per esempio, la lunghezza 
delle prè'i~hierEÌ di alcune buone mamme, che 
prendono la ·propria devozione con misura per 
tutta 'la ·famiglia e: non si accorgono che 

. tale loro modo di pregare è noioso ai giovani 
d'oggi, abituati ad una vita più movimentata. 
Si registra. poi in tutti una diminuzione di 
capacità 'e di attenzione: ,questo .è un fatto 
sul quale \reràmente si deve contare. ' 

·Non meno t·rascurabili ed· importanti sono 
le· caùse·.sociologiche.; òggi diventa sempre 
più ·difficile ,organizzare una preghiera in co
mune, pr~prio perchè la vita moderna. impe
disce alla famiglia di riunirsi . spesso, tutta 
insieme>si 'aggiunga ché facilmente i genitori 
pensano: .. <<'Bah! Lo faranno gli altri; le pre
ghiere'·i; nostri figli cle. diranno in comune in 
Chiesa, ~a . scuola ... » • e si vedrà èhiaramente 
come: f,{.;nz\oni anche. e~senziali della famiglia . 
posscinò 'andare perdute. . · 

pendenza e di responsabilità. E così in tutte 
le famiglie comincia ad avvertirsi una man
canza di unione, che si estende anche nella 
vita di preghiera. 

Molti genitori portano come unica ragione 
per spiegare !'impossibilità della preghiem co
munitaria in famiglia, !a mancanza di tempo 
a disposizione. Ma per i divertimenti i! tem
po essi !o trovano. Allora, più che una ragione 
non sarebbe questa una scusa per nascondere 
·la !oro pigrizia spirituale? 

Mi sembra che parlare di pigrizia spirituale 
sia una accusa un pr) forte. Forse cir) esiste 
qualche volla, ma generalmente per i geni
tori cristiani non credo che quella sia In 
vera causa. Intatti è certo, come ho detto pri
ma, che esiste la difficoltà. reale, specie quando 
l figli sono più grandi, di riunire tutta la fa
miglia. E poi, quando i genitori affermano 

·che non hanno tempo a disposizione, bisogna 

(Dio) 

(Mt. 18,20) 

concludere che nella loro casa manca la pun
tualità e la regolarità. Se, per esempio, il 
marito e i figli debbono aspettare a lurìgo 
prima che il pranzo e la cena siano pronte, 
allora certamente dopo il pasto non c'è. più 
tempo, perchè essi debbono uscire avendo ap
puntnmenti nltrove. Ma con un pò più di 
puntualità Ìl tempo si potrebbe' senz'altro tro
vare. Credo che questo 'sia· un punto molto 
importante. E qui pbhebbe .. entrare ~n pr) 
di pigrizia corporale più che spirituale, direi 
meglio un pò di spensierutm:za. · , : ~i . ' 

Om può essere così gentile, Padre, da il!u
Nf.rare l'attuulità, il valore e !a necessitd dellct 
preghiera comunitarict in famiglia e da indi
cetre il tempo più opportuno per farla e i! 
modo più conveniente per recitarla, affinchè 
sict gmdita a! Sign07'e? 

La preghiera è un valore in sè, che ogni fa
miglia cristiana deve realizzare. La. famiglia 
rimane sempre la prima e fondamentale so-

j 
.~1--~----~--~' 
j 

Vi 'sono ·:infine' cause . psìc~logico-sociali. I· 
figli,' speCi~: n\ gli ad~l~scentl che hanno ti n> 
cora bisogno ·di una vera educazione do -parte 
del parenti,: hanno· un senso più forte di indi~ 
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ci età umana, nei due aspetti: come società sl festeggiano con tanto e tanto fasto. Ciò 
di vita quotidiana" ''e· come società di educa- che importa è la partecipazione alla vita li
zione. Benchè essa ·'abbia perduto molte sue turglca e la preghiern eli ogni giorno, la cui ' 
funzioni come società di vita ordinaria, fon- necessità deve essere senllta dal genitori non 
data sull'amore e sull'aiuto dei ·coniugi, e come qualcosa di peccato o no, di supersti
sull'amore tra genitori e figli, purè resta - lo zione o di magia, di un proteggersi dall'i
ripèto - fondamentàle nella vita umana. Oc- :·gnoto, ma come qualcosa di molto naturale,. 
corre perciò . chè là . famiglia ritenga la sua che si immette da sè nella loro vita quotidiana" 

· funzione religiosà. Fin dai primi tempi del settimanale e annuale, diretta a Dio Padre 
Cristianesimo grandi Vescovi, come S. Ago- che è nei cieli, a Gesù Cristo, alla Madonna, 

>stino e S .. Crisostomo, hanno insistito sulla ai Santi, coi quali tutti noi uomini formiamo 
_i: teligione delÌ~ :famiglia e hanno chiamato la la grande famiglia di Dio. 
:\'famiglia «Ecctesiola», cioè piccola chiesa. Que- Le preghiere non debbono essere imposte 

sto richiede :.che almeno una volta al giorno ai bambini e trascurate dai genitori. Si deb
la farriiglia'\·'sl ·rivolga comunitariamente· a bono recitare insieme, con la mamma se !l 
Dio Padre'\i a Gesù Cristo, Nostro Salvatorè. babbo non c'è, ·con i due se sono entrambi 

La famiglÌ~ poi è una società di educazione. iii" casa," !a mattina, !a sera, prima e dopo i 
Infatti l'educazione dei primi anni, che specie pasti. Questi mi sembrano i momenti più op
sul piano dell'affettività e della sensibilità ai portuni, durante i quali si può più facilmente 
valori è quasi determinante, si fa in famiglià: recitare la preghiera in comune. Si noti che 
Perciò n~Ha' famiglia cristiana è importaiìtls" -uri' elemento nèèessarlo per non trascurar la è 
sima l'eduéazioite'in senso cristiano/La· seri· . lÌi regolarità.' Nessuno della famiglia deve ai"" 
sibilità al valori deve attuarsi in ·modo, cri- tivare ·più tardi' degli altri. · 
stiano. L'atteggiamento di Cristo difronte· al·· '"E 'quando la 'preghiera' è recitata da tutti 
possesso del danaro, ai piaceri,' alla sessuà~ ' è' non' !ri. 'una maniera spensierata, come tanti 
Iità, alle relazioni tra gli uomini, alla libertà: e segni di Croce che sembrano fatti per scac· 
autorità, alla religione, deve diventare atteg- ciare le mosche, ma attentamente e lenta
giamento proprio dei genitori, i quali lo deb- rrient~; .allora davvero è la preghiera comu
bono trasmettere ai figli non tanto con le nitarla: '' ' 
parole, ma con i fatti, con il loro retto modd Vi è tina l:iella preghiera che recitano o 
di agire. Anche la rel!gione deve diventare cantano tante famiglie cattoliche francesi, pri
un valore nella vita dei figli e ciò non deve ma' dei pasti: « Benedicici, Signore, benedici 
avvenire soltanto. in certi momenti con atti questo pasto, quelli che lo hanno preparato e 
più o meno veementi, ma attraverso una reli- che vi 'prendonò parte, e concedi pane a co· 
giosità continua, di ogni giorno. La religione loro 'che non lo banno». Mi sembra ·che una 
quindi non deve ridursi ad una occasione per tale preghiera· comunitaria. Sarebbe certo lo· 
eventi sociali, come per esempio il Battesimo devole se anche le famiglie italiane la dices
o la Prima Comunione, che oggi purtroppo sero. O se si diçe un «Padre Nostro>> ed una 

Il battesimo 

ci inserisce nel 

pasquale 

~ <li dà il <lirltto 

«Ave Maria», siano recitati con attenzione 
e correttezza, senza corrcre 1 così come si fn 
nl Padre Nostro della Messo. 

In quelle fnmlglie dove esiste l'uso delln 
recita del Rosario, non facilmente bisogna ab· 
bandonare tale uso. Ma è chiaro che non è 
sempre possibile dire il Hosario tutti i giorni: 
proprio in questo In vita attuale ·ha portato 
un cambiamento. Ecco perchè coltivare con 
maggiore intensità quelle preghiere normali 
che si debbono fare la mattina e la sera, pri
ma e dopo i pasti. 

, Un altro uso molto raccomandabile, che 
oggi si va introducendo nelle famiglie cri
stiane, è la lettura di un capitolo o di una 
parte di un capitolo della S. Bibbia. II leg
gere la S. Bibbia deve essere ufficio proprio 
rlel padre, come capo della piccola Chiesa; 
se egli non c'è, allora è della mamma. Solo 
qualche volta il padre conceda tale privilegio 
al figlio o alla figlia più grande. La lettura 
si concluda sempre con una preghiera breve 
·e, se è possibile, libera, nella quale il capo
famiglia domanda al Signore l'aiuto e Lo rin
grazia per lutti l benefici avuti durante il 
giorno. Invece di questa preghiera si può re
citare un « Padre Nostro >l e, se è una festi
vità della Madonna, umi «Salve Hegina >>. 
Qualche volta si possono dire il << Credo » o 
gli «Atti di fede, speranza e carità », che 
debbono snpersl da tutti. Bisogna stare at
tenti a non dire: «I bambini le preghiere 
non le capiscono! >>. Primo, perchè essi spesso 
capiscono molto più che noi adulti pensiamo, 
e poi i testi, a mano a mano che vengono ri
petuti, si fissano nella loro mente e quindi 
vengono gradualmente compresi. Il poeta 
fiammingo Guido Gezelle si ricorda nella vec
chiaia del segno di Croce che la mamma gli 
ha insegnato nel primissimi anni. « E questa 
Croce - così egli dice - non sarà mai di
strutta in me e anche se si spezzasse la mia 
testa, rimarrebbe ancora la Croce>>. Poi c'è 
un elemento importantissimo nella formazione 
del fanciullo. Anche se non capisce tutto ciò 
che è contenuto nelle preghiere o nel testo 
della S. Bibbia, l'atmosfera di calma, di se
rietà, di relìgiosità fa un'impressione profon
da nella loro anima sensibile. La sensibilità 
al valore della religiosità si comincia a for
mare prima che la religione sia compresa e 
cosclentemcnto esercltntn. Questo ò il arnn<l0 
valore della preahicrn In fnmhllin, spcdnl
mente per l'educazione del bnmbinl e per la 
formazione della coscienza familiare. 

Quali direttive ha dato il Concilio ai coniugi 
cristiani per aiutarli a ritrovare i! senso co· 
munitario della preghiera? 

Il Concilio Vaticano II ha dato molte diret
tive alla famiglia cristiana, che da esso è 
chiamata: « Chiesa domestica ll (Cast. sulla 
Chiesa n. 11), e qualche volta parla della pre
ghiera comunitaria in famiglia. Così nella 
Costituzione Pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo, al n. 48, insegna che l<i pre
ghiera in famiglia con l'esempio dei genitori 
indica ai figli « la strada di uria formazione 
veramente umana, della propria salvezza e di 
una vera santità ll.'' Nel decreto sull'apostolato 
dei laici, al n. 11,. dice che «i coniugi cristiani 
sono cooperatori della grazia e testimoni delÌa 
fede reciprocamente e nei confronti dei figli 
e di tutti gli altri familiari. Sono essi i primi 
araldi della fede ed educatori dei loro figli». 
Uno dei modi, con cui questa missione deve 
essere attuata, è' cosi espresso: «E tale mis
sio~e essa (1~, ftimiglia) ademph:à.se, median-
te 1l mutuo affetto dei membri e !'orazione , 
fatta a Dio in comune, si mostri come il san
tuario domestico della Chiesa». Se. il Concilio 
nella Costituzione sulla Rivelazione Divin~, 
al n. 22, desidera che tutti i fedeli abbiano 
largo accesso alla S. Scrittura, se ne deve de
durre che tale accesso bisogna che inizi fin 
dai primi anni. Nella famiglia, per mezzo 
della lettura della S. Bibbia, i genitori saranno 
i testimoni e i primi propagatori della fede al 
loro figli. Seguano i genitori cristiani l'indi
rizzo del S. Concilio, anche se sembra nuovo, 
perchè tale è la direttiva dello Spirito Santo 
per le famiglie cristiane nel mondo d'oggi. 

23 Ottobre 

PREGHIERA 

SACRIFICIO 

OFFERTA 
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LE NOS·TRE MISSIONI 

Dalla Voce : Domenica 27 Marzo 1966 
,, :' 

R l S V E 6 L IO . ·C R I S T I A N O 

A S. 

Santa Domenica, paesello 
eli appena 1400 abitanti, urio 
dei tanti sparsi per la zona 
fiorente del Capo Vàticano, :ha 
vissuto giorni di 'viva fede, ric 
svegliando in sè il· sénso della 
vita . cristìàna, voluto è richie
sto dal Concilio Ecumenico Va-
ticano II. 

Portò questo 'risv~glio urla 
Mìssìonè, prediéata da tre Pa'~ 
drì Hedentoristi della Casa di 
Tropea: P. Luigi M. Pentan
gelo, P .. Domenico M. Bàttlga~ 
glia, P: Giovanbattista M. Bat-: 
taglia. Arrivàrono la sera del 
5 febbraio e furono accolti al~ 
l'inizio del paese, con entusia~' 
srho di fede dal Parroco D. An
tonio Bagnato è. da'molto 'po~ 
polo. Non risparrriiàrono' sacn.:. 
fici e fatiche per far trionfare 
il Cristo nei singoli cuori nel
l'unione totale dell'amore cri
stiano. 

E il popolo, in massa, si è 
visto correre in chiesa e o
vunque 'Gesù parlava, attra" 
verso i Suoi Missionari; corre
va, attratto, spinto dalla sete 
di verità, di pace, di amore :'!el 
messaggio di Cristo. ,., ' 

Santa Domenica ha vissut~ 
veramente giorni di vita cri
stiana ed ha richiamàtcfl'àt
tenzione anche degli apatici 
ed ihdifferenti .. 

Per ben 18 . glÒrni si è la
vorato intensamente: era com
movente notare i fedeli piccoli 

DOMENICA 

e grandi correre, ' al primo cendo tutta la Sua gioia 
tocco di campana; in chiesa e constatare· tanto bene. Dopo 
per circa due ore pendere, la S. Messa amministrò la S. 
sènza . esagerazione,. dalle lab- Cresima a parecchie persone. 
·bra' dei Missli:mari,, che si sus- E poi rimase ancora per visi
seguivano sulla cattedra pèr. il tare i locali della Chiesa , e 
Rosario, p'ei:.la c<}techesi e per della casa canonica e per sa
iii' predica" ai ·massima> Lé .i- lutare e benedire tutti pater
struZloni, · basate sul fnessag~ namente: 
gÌo .di salvez~a' di: Cristo, apri- Nel pomeriggio invece tutto 
vano con ; idola la mente alla n popolo, in devoto e ordinato 
luce d~lla véra religione, men- pellegrinaggio, con il Parroco 
tre le considerazioni sulle mas- e i PP. Missionari, raggiunge
sime eterne' e sul peccato ec- va la vicina Tropea con pull· 
citavano i '.cuori' e la volontà tnans e macchine ed in corteo 
al férmo proposito di vita cri- penitenziale andava nella Chie
stiana: '·. ·' : sa Cattedrale per lucrare il 

Il semé,' 'clÌe con docilità, si Giubileo straordinario post
àccoglieva:, ., ne dava'' i frutti conciliare, che acquista, dopo 
nelle ' singole Cofnunioni Ge- aver ricevuto elogi per il nu
neral( precedute da una (( tre mero, per l'ordine e per la. 
giÒrni » per 'i singoli nufnerosi pietà da S. E. Mons. Vescovo 
gruppi. .. : ,. ·. · e da molti 'TropeanL 

Tutta quest'abbondanza . di La S. Missione durò altri 
grazia esplodeva. nel• grido di tre giorni e tùtti abbiamo con
'viva fede n~i gi:aridi l cortei statato con gioia i miracoli 
Mariano e antiblasfemoYRag• della grazia di Dio. Ci augu
giungevà 'poi• il colmo ·nell'in- riamo che il seme di questa. 
dimenticabile. giorno; del 20 grazia fruttifichi sempre più. 
febbraio; fu )ma ,.giornata··ve- Da queste colonne ringra
ramente santa! Al•mattino tut-· ziamo ancora S. E. Rev.ma 
to il popolo gremiva la chièsa: Méms: :Vescovo, i Rev.mi ·Pa
attendèva s; E .. Mons. Vescovo, dri Missionari e il nostro in
Mons. Remito · L1ilsi, che. a p- stanca bile Parroco per il bene, 
pena arrivò; fu'salutato;:Prlrna che han .fatto. 
da una ·:bàmbina :e;, poi ·dal ·Che. S. Domenica, Vergine e 
Parroco. Il Vescovo, visibil- Martire, da cui n. paese hu il· 
mente commosso, i:ingraziò tut~ nome, faccia brillare sempre 
ti. Poi incominciò 'la S. ·Messa. viva la fiaccola della fede. · 
e parlò ancora. all'Èvangelo di-

convegno 
delle 
Zelatrici 
e dei 
Zelatori 
Redentoristi 

· Nello spirito del Concilio Vaticano Il i Re
dentoristi della Provincia Napoletana hanno 
·lanciato un appello per un Convegno delle 
zelatrici e dei zelalori dei Cooperatori He
dentorlsli. 

L'ini7.iativa non è stata frustrala e molli 
hanno corrisposto all'invito riunendosi, pres
so la Tomba di S. Alfonso in Pagani. 

Il 24 dello scorso luglio si teneva a Pagani 
il Primo Convegno delle Zelatrici e clei Ze
latori Redentoristi. 

Numerosi gruppi di diversi paesi - S. E
gidio M. A. - Coi'bara - S. Lorenzo - Angri _ 
S. Antonio Abate - Lettere - Casola - Pi
monte - Siano - Fimiani - Castelluccio -
Casapulla - Macerata Campania - Calurano -
Scafati - Acerra - Balvano ed alcuni delle 
Puglie, ricevevano il saluto dal M. R. P. Pro
vinciale, che celebrava la Messa alla Tomba 
di S. Alfonso. 

Nel Salone si alternavano i relatori: Padre 
Dell'Aglio - P. Bianco - P. Masone. 

Dopo la colazione e la visita elci ricordi 
alfonsiani nel pomeriggio si visitava la Scuola 
Missionaria di Lettere. Ii P. Rettore ed il p 
.Direttore insieme con gli Aspiranti accoglie~ 
.,vano gentilmente ed entusiasticamente i cari 

-.amici e benefattori, 
, .11 convegno si scioglieva verso il lramoùlo 
n,Pompei solto il sorriso della Vergine del 
Santo Rosario. 

Il convegno ha aperto nuovi orizzonti nella 

. '··--

;l. ""q ,.,, ; 

prospetti\1\a di liete future speranze. ' 
Un grato e sentito ringraziamento vada ··ai 

Superiori, ai Relatori, e a .tutti grl intervec 
nuti .con un arrivederci per il prossimo anno. 

PROGRAMMA 
!ti unione a Pagani per le ore· 9. c 
Ore !1,30 - S. Messa celebrata alla Tomba 

di S. Alfonso con saluto ai 
Convegnisti del M. R. P. Pro

Ore lO 

Ore 11 

vinciale. 
- Nel salone: Relazione: (lei Pro-

curatore Provinciale, ·P. A. 
Dell'Aglio: TECNICA DELL'I
STITUZIONE DEI COOPE
RATOlti. 
Discussione., del Consulto1·c 
Generale, M. lt. P. M. Bianco 
su: «LA FAMIGLIA SEGNO 
DEL DIO VIVO», , 

- ltelazioue .del R .. P. E. Masone 
sul tema: «SPIRITO ALFON
SIANO DEl: COOPERATORI 
REDENTORISTI ».. , , , 

Ore 1Z,30 - Colazione calda ... 
Ore 13,30 - Visita del ricordi alfonslani. 
Ore 14,30 ., Visita dell' Aspirandato di Le t- , 

tcre (NA) c a Pomp~i, dove, 
dopo la vlsit:t alla. Madonna, 
~i sciogliè ·n Convegno. · 

. . ~ ' '' ' . ' ' . ' ·, 
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este 

Alfonsiane. 

Gli echi delle feste alfonsiane di quest'anno 
.ancom perdurano. 

Se vogliamo non c'è stato niente di eccezio-
• nale, anche se era in voto per il Centenario 
della Madonna del Perpetuo Soccorso. 

'· · I Jesteggiamenti civili si sono svolti' con 
ogni solennitd di illuminazione, d{ concerti 
bandistici di rinomate bande dette Puglie e 

: deg ti Ab bruzzi. 
" L6 celebmzioni religiose si sono svolte con 

tuttà la serietà. e il decoro liturgico. 
Ili due agosto le Messe celebrate da sacer

. dotilitaliani e stranieri, si sono susseguite inin
: te·rrottamente. 

Ahe ore 8 i! Vicario Genemle della Diocesi 
Moris. Francesco Di Costanzo ha celebrato la 
Mesb della Prima Comunione, alla quale si 

, sonq accostati circa un centinaio di fanciulli. 
' Molti di essi con altri fedeli - in due ri

prde - hanno ricevuto il Sacramento della 
crdima amministrato da S. E. Rev.ma Mons. 
AldÒ Forzoni, Vescovo di Teggiano, il quale, 
dur~nte il solenne PontiÌìcale,· celebrato dal.
l' An;1-ministratore Apostolico della Diocesi, 
M01Ìs. Alfredo Vozzi, Vescovo di Càva e Sarno, 
ha detto le lodi di S. Alfonso con un trasporto 
di zklo alfonsiano e con pastorali riflessioni ad 
eficc\zione del popolo cristiano inquadrando 
tutt9 nello spirito dei Decreti Conciliari. 

Bij!llissima, meravigliosa, o1·dinata, discipli
natd, devotct si è snodata per le vie della 
Città. la processione delle Reliquie di S. At-

fons'o. 
sdno intervenute Autorità. Ecclesiastiche e 

Civili con la partecipazione de!le Suore delle 
var~ Congregazioni con le ragazze e i ragazzi 
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da esse· assisÙti, delle· Associazioni Parroc.· 
chiali e. del Collegio dei Parroci con la rap· 
presentanza del Capitolo Cattedrale, e Mons. 
P. Quaremba, Vescovo di Gallipoli. 

La Processione ha suscitato vivissimo. ·en
. tusiasmo• in •tutta la popolazione· che ha ap
plaudito insistentemente al passaggio del San· 
to •Compatrono.. , · ., 

Numerosa folla è accorsa dal napoletano, 
dal salernitano ed anche dct paesi più lontani. 
Abbiamo potuto vedere gente delle Calabrie 
e delle Puglie. • .:··. ·: . 
. Durante il novenario predicato dal Padre 
Rocco Boffa e nei tre giorni delle celebrazioni 
la Tomba del Santo è stata ·continuamente 
vegliata e visitatct da migliaia di fedeli. 

La stampa lw detto la suct' coLlaborazione. 
La Voce. di Salerno, il Mattino, il Corriere 

della· Sera, ed altri giornali e Riviste con ar
ticoli e con cronache hanno esaltato la gigan
tesèa figura det Santo Campano che per la 
genialità pastorale del suo pensiero è stato 
scelto e consacrato dalla Chiesa suo Dottore, 
la cui grandezza senza confronti, va cercata· 

·nel modo col quale egli nei suoi libri riesce a 
portare la prassi delta perfezione a livellò 
delle ·più semplici e umili anime: tale prassi 
non è cosa molto semplice e jaéile, tanto 
principi che· nelle devozioni varie. 

Anche ta trasmissione del ·Gazzettino 
Mezzogiorno attraverso· l'etere ha radiodiffuso 
!a notizia delle celebrazioni a!jonsiane in 
còmitanza con quelle del Centenario della ·re-, 
stituziÒne al culto dell'immagine della Ma-· 
donna del Perpetuo Soccorso. 

NELLA PACE DI CRISTO 

R. P. RAIMONDO TELLERIA 

Domenica, 7 agosto, alle ore IG a Marvilln 

presso Sabaudia (Latina), ove si era recato 
per un periodo di riposo, si spegneva repen

tinamente il Rev. P. Raimonclo Tellcria, mem

bro della Redazione redenlorista dello « Spi

cilegium historicum >>. 

Nato a Orduna nella Spagna il 3 marzo 1903 

entrò giovinetto nella nostra famiglia missio

:naria, emettendovi i voti nel 1920: ascese al 

sacerdozio il 27 settembre del 1925. Per un 

quadriennio insegnò umanità e retorica nel

l'Aspirantato; indi fu Segretario particolare 

del Superiore Provinciale spagnuolo. Durante 

la sanguinosa persecuzione comunista fu get

tato nelle prigioni di Madrid; come basco riu

scì a sottrarsi ai milizianÌ e a raggiungere 

Bruxelles nel Belgio, donde fu chiamato nel 

1938 a Roma presso la casa generalizia. 

Si distinse nelle ricerche storiche intorno 

a sant'Alfonso e alla Congregazione de\ SS.mo 

Reèentore, attingendo·. un materiale cop10s~ 
negli archivi ecclesiastici e civili specialmente 

di Napoli e di Roma. Pubblicò i frutti dei 

suoi sudori nell'Analecta C. SS. R., nello Spi
cilegium ltistoricum C. SS. R. e in parecchie 
altre riviste. Compose pure una biografia po

polare di S. Gerardo Maiella e l'Instituto Mi
sionero. Però l'opera' sua principale è la pon-.., 
derosa vita di sant'Alfonso in 2 volumi edita 

n Madrid nel 1950-1951, ed è intitolata: San 

Alfonso M. de Ligorio, Fundador, ObiS)IO y . 
Doctor: oltre 2000 pagine ricche d'illustra

zioni, in gran parte documentative. 

N el 19 54 fu << Vocale » al capitolo genera le 

dell'Istituto. 
All'attività scientifica unì, secondo le. P•>S' 

sibilitn, anche il lavoro apostolico. 

Il compianto P. Telleria si è reso certamen

te benemerito press~ gli studiosi con le sue 

indagini sopra il Settecento napoletano: con 

tenacia e non lievi sacrifici attese per un 
vcnticinquennio ad investigare i fondi degli 

archivi spesso inesplorati, onde meglio illu

minare la poliedrica figura ed azione missio

naria di sant'Alfonso. Fra le colonne della 

nostra rivista il caro Padre defunto inserì di

versi suoi articoli storici: egli nutrì spiccate 
simpatie per la Provincia madre·. napoletana, 

in eu i si tratteneva sempre con letizia e sod

disfazione, essendovi accolto con. stima e af

fetto. 

O. GREGORIO 
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Il 24 luglio 1966 il P. Gerardo De Spirito 

improvvisamente volava al cielo all'ombra 

della Vergine del SS. Rosario di Pompei, do-· 

ve da sedici anni attendeva al ministero delle 

confessioni e alla direzione della sacrestia 

con vigilanza premurosa ed a.ttenta. 

Nei 38 anni di sacerdozio si era impegnato 

nelle missioni delle Puglie, delle Calàbrie, del

la Campania con zelo e con sacrifici cercando 

dovunque l'onore di Dio, la ·salvezza delle 

anime e il decoro dell'Istituto alfonsiano. 

La caratteristica di P. De Spirito fu la 

semplicità, la modestia e l'umile servizio cori

dotto con gioia sino a quasi trascurare se 
stesso. 

Era nato a S. Giorgio del 'Sannio (BN) il 

17 gennaio 1903; il 23 dicembre 1922 emetteva 

la professione religiosa ed il 25 ottobre 1928 
veniva ordinato sacerdote. ' :: ii 

(B. C.) 
'1. 

Sig.ra POMPIUA SANTORO 

R .. P. GERARDO DE SPIRITO 

Il 22 marzo u. s., all'età di 74 anni è dece

duta a Vltt,orlo Veneto (Treviso) la signora 

POMPILIA SANTORO ved. TRE. Mamma o 

.POi nonna esemplare ha lasciato un ricordo 
·!~delebile di bontà e di semplicità. Umile·~ 
caritatevole con tutti, non solo sapeva sop

P,Ortare pazientemente coloro che le facevano 

, del male, ma pregava per essi, affinchè il Si· 

.gnore.li facesse diventare più buoni. Sul letto 

di dolor~, durante la malattia che l'ha ~on· 
;surn,ata, non si è sentito uscire dalle sue !ah,. 

. bra. un lamento. Ai figli e .ai nipoti, che 

dono preghierè di suffragio, giungano 

conforto le parole di S. Agostino : « Ella 

<\ ·~f!~tita ' çh~ per precederei, non è 

:?~.n è Ìp~tana, viene con noi, 

te~ge dal cielO. ». 
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RECENSIONI 

!lntonlctlo Di /3ori !Jmno: 

C A N T I GARGANICI 

Bologna, Eeliz. SIA, 1DG6 - L. 1000 

Volumelto eli 95 pagine: elegantissimo nella veste tipografica. 

Contiene 15 canti. che• sono gioiE-ili eli poesia soflusi eli luce, 

eli azzurro infìnito clw rapiscono cd incantano la mente cd il cuore. 

Alla bellezza della lirica si unisce il fascino Gli 15 riproduzioni eli 

quadri acl olio, che svelano l'animo artistic(Ì' della scrittrice Anto

nietta Di Bari Bruno, che t iene' éll suo attivo numerose pubblica

zioni oltre le benemerenze nel cRmpo della scuola e della musica. 

(B. C.) 

Antonietta /)i nari nmno: 

AMIAMO GLI ANJMALI 

noloi;n~1, E:diz. SIA, l!Hifi- L. 100 

Questo librdto di ;J2 pagine raccoglie 14 poesie: in cesellati 

quadretti: il cane, il gatto, il cavallo, il leone, la pecora e il lupo ... 

Di sapore schiettamente francescano sono state scritte per 

tutti, ma particolarmente per i ragazzi, che nella loro prodigiosa 

fantasia. sentono speciale attrattiva per alcuni animali. 

Leggendoli ci convinciamo della semplicilù c della sensibilità 

artistica dell'animo canoro della Poetessa, che sa adattarsi alla 

mentalità dei grandi e dPi piccoli. 

(B. C.) 


